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La sentenza della Corte di assise di Genova contro i fascisti attentatori 

Giusta condanna ai terroristi del treno: 
23 anni a Rognoni, 20 a Marzorati e Azzi 

De Min, l'altro elemento del gruppo, condannato a 14 anni - E' stato applicato, come richiesto dal PM, l'art. 285 del codice penale, 
che riguarda l'attentato alla sicurezza dello Stato - L'intervento del difensore del maggiore imputato, nel tentativo di scagionarlo 

Il compagno assassinato dal caporione MSI a Barrafranca 

Aveva fondato 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 25 

Si è concluso dopo sette 
udienze il processo a carico 
dei bombardieri missini accu­
sati della tentata strage sul 
direttissimo Torino-Roma del 
7 aprile 1973. Lia sentenza è 
stata letta dal presidente Na­
poletano alle 21.30 dopo cin­
que ore di Camera di Consi­
glio. La Corte d'Assise geno­
vese ha inflitto 23 anni al la­
titante ventisettenne Giancar­
lo Rognoni per il quale il 
P.M. aveva domandato l'erga­
stolo; ha comminato poi 20 
anni e sei mesi ciascuno al 
ventitreenne Nico Azzi e al 
ventenne Mauro Marzorati • e 
14 anni al ventiseienne Fran­
cesco De Min. Gli imputati 
sono impalliditi alla lettura 
del verdetto. Azzi è apparso 
il meno emozionato, mentre 
De Min è scoppiato in la­
crime. 

La giusta sentenza appli­
ca l'articolo 285 richiesto dal 
P.M. concedendo a tutti le 
attenuanti generiche invoca­
te dalla difesa. A De Min 1 
giudici hanno accordato an­
che l'attenuante della minor 
partecipazione ai fatti pre­
vista dall'articolo 114. La 
scussione processuale è sta­
ta più breve del previsto, co­
me era accaduto per l'istrut­
toria dibattimental". tante da 
suscitare l'impressione che si 
sia voluta affrettare la conclu­
sione del processo. Oggi, In 
mancanza del salonetto di 

Scioperano 

i cancellieri 

e i l personale 

degli uffici 

giudiziari 

Concluso a Roma, dove lo 
sciopero era stato indetto 
per il 24 e il 25, continua 
in tutto il paese l'astensione 
dal lavoro del personale de­
gli uffici • giudiziari, per Io 
sciopero proclamato dai sin­
dacati nazionali di categoria 
CGIL-CISL-UIL per il 25 e 
26 giugno. 

Alla base dell'azione di 
protesta dei cancellieri, coa­
diutori e commessi giudizia­
ri, c'è la necessità che le 
forze politiche e il governo 
considerino in questo parti­
colare momento le questioni 
della giustizia come proble­
ma prioritario di carattere 
sociale, inserito nell'ambito 
della riforma della pubblica 
amministrazione. 

Tra gli obbiettivi irrinun­
ciabili indicati dai sindacati 
per il superamento dell'at­
tuale critica situazione vi 
sono: 1) la ristrutturazione 
degli uffici centrali e peri­
ferici dell'amministrazione 
della giustizia, nell'ambito 
della riforma generale della 
pubblica amministrazione e 
secondo l'impostazione con­
cordata dalle tre organizza­
zioni sindacali, respingendo 
ogni tentativo di stralcio: 
2) la rapida definizione con 
decreto legge del problema 
della specificazione delle at­
tribuzioni e delle competen­
ze fra le varie categorie, già 
concordata con l'amministra­
zione e non trasformata in 
provvedimento legislativo: 
3) la necessità di provvedi­
menti urgenti per l'adegua­
mento degli organici delle 
carriere di concetto ed ese­
cutive; per la retribuzione 
del lavoro effettivamente re­
so e per la sistemazione del 
personale assunto a titolo 
precario e il potenziamento 
degli strumenti operativi ne­
gli uffici giudiziari; 4) la 
immediata esecuzione degli 
scrutini e degli inquadra­
menti, riguardanti le vane 
categorie, tutti arretrati di 
anni, se non fermi al 1970 
come per i commessi giu­
diziari. 

Onorificenza 

a tutti i piloti 

della pattuglia 

acrobatica 
UDINE, 25 

I piloti della pattuglia acro­
batica nazionale « Frecce tri­
colori». di stanza alla base 
aerea di Rivolto in Friuli, ri­
ceveranno domani a Rimini. 
nel corso di una cerimonia 
ufficiale. l'onorificenza di ca­
valiere al merito della Repub­
blica. Gli insigniti sono: il 

' comandante del 313. Gruppo 
di addestramento acrobatico 
Ten. col. Vittorio Zardo. i 
cap. Gallus, Bonollo, Caruso e 
Senesi, i ten. Montanari, Bo 
scolo e Gaddoni, i sottotenen 
ti Palanca e Mulatti e il mag-

. gìore Renato Rocchi, organiz­
zatore e speaker ufficiale di 
tutte le manifestazioni alle 
quali partecipa la pattuglia 
acrobatica. 

Palazzo Ducale che ospita la 
commissione di esami per i 
nuovi procuratori, l'udienza 
è stata tenuta quindi nella au 
la delia Corte d'assise d'ap­
pello, sfornita di altoparlanti. 

Gli ultimi a essere interpel­
lati. come vuole la procedu­
ra, sono stati i tre accusati 
presenti: Nico Azzi, il « bom­
bardiere » nero rimasto feri­
to dallo scoppio del detona­
tore, ha detto: «Mi dichiaro 
innocente del reato previsto 
dall'articolo 285 ». Mauro Mar­
zorati, che faceva da « palo » 
sul treno mentre l'Azzi stava 
innescando il detonatore in 
una carica di due chili di tri­
tolo, ha detto: « Non intende­
vo attentare alla sicurezza 
dello Stato». Francesco De 
Min, detto Franz, che teneva 
il rit-atto di Mussolini accan­
to al tritolo nello stipetto del­
la tipografia di Pero (Milano) 
dove lavorava, ha aggiunto: 
« Io non volevo fare nessuna 
strage ». 

In mattinata aveva parlato 
l'ultimo dei difensori, avvoca­
to Cesidio De Vincentis. Ave­
va sostenuto l'innocenza del 
latitante Giancarlo Rognoni, 
contro il quale non sarebbero 
emerse prove sufficienti e ri­
sulterebbero carenti le stesse 
indagini. 

L'accusa si fonda sulle di­
chiarazioni dei tre imputati 
presenti in aula — ha affer­
mato De Vincentis. Essi han­
no. però, tutto l'interesse a 
indicare nel latitante Rogno­
ni l'ideatore e l'organizzatore 
dell'attentato per ottenere le 
attenuanti generiche. De Vin­
centis ha negato tutto, anche 
l'autenticità della lettera invia­
ta da Rognoni all'Azzi per rim­
proverarlo di aver troppo par­
lato e di non comportarsi da 
« soldato politico ». Secondo il 
difensore, doveva essere fat­
ta una perizia calligrafica su 
quella lettera e bisognava an­
dare più a fondo su ila lunga 
risposta nella quale Nico Az­
zi afferma che se egli avesse 
veramente parlato, molta gen­
te sarebbe finita in galera 
con lui. 

A questo punto il patrono 
indicava come teste sospetto 
a carico del Rognoni il vice 
segretario nazionale del MSI 
on. Franco Servello. Sospetto 
— ha dichiarato De Vincentis 
— perchè ancora oggi Servel­
lo è interessato a uscire dal­
la catena delle accuse che 
gli vengono mosse dalla magi­
stratura milanese a proposi­
to dei fatti del 12 aprile 1973, 
che portarono all'assassinio 
dell'agente Antonio Marino 
dilaniato da una delle bom­
be fornite da Azzi. 

De Vincentis aveva negato, 
però, che ci fosse stata, co­
munque, una correlazione tra 
l'attentato del 7 aprile e la 
successiva manifestazione pre­
parata dal MSI attorno a Cic­
cio Franco. « I fatti di Mila­
n o — h a gridato il difensore 
di Rognoni — sono occasio­
nalmente successivi all'atten­
tato al treno e non hanno di­
ritto di cittadinanza nel pro­
cesso di Genova ». 

Ovviamente De Vincentis a-
veva citato la testimonianza 
a favore di Rognoni di Diana 
Gobis e degli altri missini, 
giunti espressamente a Geno­
va per essere sentiti dalla 
Corte. 

Lo strano è che queste te­
stimonianze siano state ver­
balizzate mentre non è stato 
mosso un dito per obbligare 
Fon. Servello a deporre, a 
sua volta, in contraddittorio 
con il Marzorati. Quest'ulti­
mo, come è noto, riteneva 
di agire con la piena copertu­
ra politica del MSI « non solo 
per l'attentato sul direttissi­
mo, ma per una serie di altre 
azioni di rottura che scuotes­
sero il Paese ». 

Il difensore di Rognoni ave­
va rilevato nella sua arringa 
che il suo difeso era stato no­
minato da Pino Rauti, respon­
sabile di « Ordine nuovo » per 
la zona di Milano. Ciò — se­
condo il patrono — non basta 
comunque a qualificare i'. Ro­
gnoni come un capo indiscus­
so in mezzo al gruppo neona­
zista raccolto attorno alla 
pubblicazione del periodico 
« La Fenice ». 

A questo punto, con una 
certa efficacia. De Vincentis 
aveva detto che. per parlare 
di attentato contro la sicu­
rezza. dello Stato, previsto 
dall'articolo 285 del Codice 
penale, bisognerebbe che sul 
banco degli imputati sedesse­
ro anche Pino Rauti e gli ai-
tri ideologhi che scrivevano 
gli articoli su « La Fenice » 
incitando i giovani a costitui­
re formazioni parallele al 
MSI per azioni di violenta 
rottura nel Paese. 

De Vincentis. in via subor­
dinata, si era battuto poi per 
la degradazione del reato in 
strage comune, prevista dal­
l'articolo 422 del codice pe­
nale e aveva invocato anche 
per Rognoni le attenuanti ge­
neriche. 

Le repliche del pomerìggio 
sono state brevissime. Il PM 
Barile è stato telegrafico. Die­
ci minuti per ribadire in pieno 
la sussistenza dell'articolo 285 
che punisce con l'ergastolo la 
strage compiuta per «attenta­
re alla sicurezza dello Stato». 
Barile ha spiegato che per in­
correre nel reato non e indi­
spensabile sovvertire. Basta 
creare una situazione di peri­
colo per la democrazia. Ha ci­
tato. in proposito, lo sciopero 
dei camionisti cileni che creò 
« il substrato per la vera sov­
versione in atto dell'ordine di 
quello Stato ». 

A nome del difensori, do­
mandando la degradazione del 
reato in un attentato ai tra­
sporti o. almeno, in strage 
comune, ha parlato, per ulti­
mo, il difensore di Azzi avv. 
Corradino. 

Giuseppe Marzolla 

Gli imputali della tentata strage sul treno poco prima che i g ludici si ritirassero per la sentenza 

Evanescenti le testimonianze dei poliziotti che assistettero al volo dell'anarchico in questura 

TUTTI DI NUOVO INTERROGATI 
SULLE ULTIME ORE DI PINELLI 

Già ascoltati il capitano Lo Grano e il brigadiere Caracuta — Poi toccherà all'ex questore di Mila­
no e agli altri che si trovavano nell'ufficio di Calabresi — Gli indiziati negano ogni violenza 

Dalla nostra redazione 
" MILANO. 25 

A quasi cinque anni di di­
stanza si è tornati a parlare 
stamane, - nell'ufficio del giu­
dice istruttore Gerardo D'Am­
brosio, della tragica notte fra 
il 15 e il 16 dicembre 1969, 
del volo mortale dell'anarchi­
co Giuseppe Pinelli. Presenti 
tutte le parti (gli avvocati di 
parte civile Carlo Smuraglia, 
Marcello Gentili, Bianca Gui­
detti Serra; i difensori Ar­
mando Cillario e Vincenzo 
Garotalo; il sostituto procu­
ratore generale Mauro Gre-
sti) sono stati interrogati il 
capitano dei carabinieri Savi­
no Lo Grano e il brigadiere 
di PS Giuseppe Caracuta: due 
dei sei funzionari presenti nel­
l'ufficio del commissario Lui­
gi Calabresi, dove si svolse il 
fatale interrogatorio che si 
concluse con lo sfracellamen-
to del corpo di Pinelli nel 
cortile della questura. 

Che cosa accadde in quelle 
ore drammatiche che prece­
dettero la morte? Che cosa 
venne chiesto a Pinelli? Quali 
presunti reati gli vennero 
contestati? Come si svolse 
l'interrogatorio? Quale atten­
dibilità può essere assegnata 
al troppo magro verbale di 
quelle ore redatto dalla poli­
zia? Ancora una volta a que­
ste domande non è seguita 
una risposta. 

Il capitano Lo Grano ha 
ripetuto oggi la sua versione, 
e cioè che la sera del 15 di­
cembre venne pregato di re­
carsi in questura per sosti­
tuire il maggiore Orzi. Parte­
cipò all'interrogatorio di Pi­

nelli senza conoscere né i pre­
cedenti del suo fermo illegale 
né la materia delle contesta­
zioni. Tutto quello che ora 
ricorda è che a un certo pun-

. to Pinelli, che appariva tran­
quillo e disteso, si gettò dalla 

«finestra. Rammenta i piedi a 
mezz'aria, nient'altro. 

In precedenza, durante la 
prima inchiesta, aveva fornito 
versioni un po' diverse. Al 
PM Caizzi. per esempio, ave­
va detto: « All'improvviso ho 
notato il Pinelli scattare' ver­
so la finestra e dopo averla 
aperta saltare oltre la rin­
ghiera ». Durante il processo 

Baldelli-Calabresi. invece, ave­
va dichiarato: « Ebbi modo 
di notare che il Pinelli a un 
certo punto fece l'atto di but­
tare dalla finestra il mozzi­
cone della sigaretta che stava 
fumando e vidi che per ciò 
fare introdusse una mano fra 
le due ante della finestra... di­
strattomi un attimo percepii 
il rumore dello sbattere delle 
due ante della finestra, vidi 
che i due sottufficiali fecero 
di tutto per portarsi all'in­
terno del vano. Nel momento 
in cui rivolsi Io sguardo da 
quella parte vidi solo i piedi 
del fermato Pinelli all'altezza 
della ringhiera » Oggi è stato 
letto, per la prima volta, an­
che un rapporto che il Lo 
Grano avrebbe fatto il 16 di­
cembre al proprio comandan­
te, colonnello Favale, in cui, 
più o meno, si affermerebbe 
ciò che poi è stato dichiara­
to al giudice D'Ambrosio. 

A sua volta, il brigadiere 
Caracuta, sottolineando che 
quella sera il suo compito 
era quello modestissimo di 

dattilografo, ha ribadito la 
versione del suicidio improv­
viso e del salto repentino. An­
che lui era incorso in alcune 
contraddizioni. Al PM Caizzi 
aveva detto: « In quel momen­
to il Pinelli, che si trovava 
in piedi, ha fatto un balzo 
repentino verso la finestra 
che era socchiusa, e cioè con 
il battente di sinistra appena 
aperto, ha spalancato quest'ul­
timo buttandosi nel cortile 
sottostante ». Durante il dibat­
timento, invece, disse: « Ero 
intento a rileggere la seconda 

copia del verbale allorquando 
ho avvertito il rumore dello 
sbattere della finestra e... vidi 
che il collega Panessa... cer­
cava di trattenere, di afferra­
re qualcosa... Non lo vidi nel 
momento in cui si mosse ver­
so la finestra». 

Oggi, probabilmente Invita­
to a raccogliere meglio i suol 
ricordi, avrebbe ripetutamen­
te affermato di non rammen­
tare. 

Dalle parole dei due perso­
naggi non è venuta fuori una 
ricostruzione credibile di quel­
le ore. Il nodo da sciogliere, 
invece, è proprio questo. Tut­
to quello che si sa, come è 
noto, è che a un certo punto 
venne detta a Pinelli la famo­
sa frase: « Valpreda ha con­
fessato ». Sappiamo anche che 
1 allora titolare dell'ufficio po­
litico, Antonino Allegra, l'ac­
cusò di avere commesso l'at­
tentato all'Ufficio cambi della 
stazione centrale. Sappiamo. 
inoltre, che gli vennero con­
testati anche gli attentati ai 
treni dell'agosto 1969. Ma Pi­
nelli sapeva perfettamente di 
essere estraneo a tutti questi 

Lo avrebbe rivelato un esponente del partito neofascista di Padova 

L'ex ce ucciso indagava sui missini? 
Secondo questa versione, l'eliminazione di Giralucci sarebbe stata quindi casuale - Giuseppe Mazzola 
stava forse conducendo una «ricerca» per individuare personaggi non graditi ai dirigenti locali 

Dal nostro corrispondente \ Peri-intervento dell'avvocato 
PADOVA, 25 

Uno degli elementi centrali 
nelle indagini sul duplice omi­
cidio alla federazione del MSI 
di Padova, sembra stia diven­
tando la figura di Giuseppe 
Mazzola, il funzionario del 
MSI, ex carabiniere, assassi­
nato assieme a Graziano Gi­
ralucci. 

Una fonte ufficiale ha rive­
lato questa mattina alcuni 
episodi inediti sulla sua po­
sizione nella federazione mis­
sina. Mazzola non volle mai 
tesserarsi al MSI e Almirante 
stesso durante una delle sue 
venute a Padova, tentò di ob 
bligarlo ricevendo un secco 
rifiuto; se Mazzola non fu 
cacciato, lo si deve all'inter­
vento dell'avvocato Luci, noto 
e influente esponente missino 
che garanti, sulla sua fedeltà 
nonostante l'opposizione del­
l'ala più a dura» del MSI. 

Poi. circa una settimana pri­
ma del delitto, ci fu un furto 
nella sede del MSI. Venne 
avviata un'inchiesta intema e 
la stessa « ala estremista » ac­
cusò il Mazzola che, disgu­
stato, diede le dimissioni dal 
suo impiego. Tornò solo po­
chi giorni prima del suo as­

sassinio e anche questa volta 

Luci. 
« Protettori » del Mazzola sa­

rebbero dunque stati gli espo­
nenti del « fascismo in dop­
piopetto» e suoi nemici i fau­
tori del manganello. A que­
sto primo risultato raggiun­
to dalle indagini si aggiunge 
poi oggi una voce. Sarebbe 
quella di un notissimo espo­
nente padovano del MSI. che 
ha parlato con alcuni giorna­
listi. Riferisce sostanzialmen­
te costui che al Mazzola era 
stato affidato, all'interno del­
la Federazione dove « nono­
stante l'incarico modesto po­
teva sapere quasi tutto ». il 
compito di individuare un 
gruppo di «infiltrati», vale 
a dire di missini che non era­
no d'accordo con I dirigenti 
della federazione orientati sul­
la linea « molle ». 

Il Mazzola — è sempre 
, l'esponente del MSI che par­

l a — n e scoprì alcuni, « gen-
J te al di sopra di ogni sospet­

to ». Riferì a chi gli aveva af­
fidato l'incarico, ma raccontò 
le sue scoperte anche ad al­
tre persone In vista del par­
tito neofascista. Una di que­
ste, purtroppo per Mazzola, 
nella sua posizione insospet­
tabile, dirigeva proprio la re­

te degli « infiltrati » della fe­
derazione missina: e divenne 
giocoforza eliminare l'ex ap­
puntato (e, solo per caso, an­
che il Giralucci) per ridurlo 
al silenzio. 

Le dichiarazioni sono mol­
to gravi, tanto più che prose­
guono attribuendo ai miste­
riosi « infiltrati » l'etichetta di 

, missini-brigatisti rossi, quasi 
I a sostenere che la demarca­

zione tra MSI e le cosiddet­
te «brigate rosse» non è as­
solutamente un ostacolo in­
sormontabile. 

A questo punto, comunque. 
secondo il missino che ha 
parlato, sarebbero in pericolo 
«altre due vite», quelle di 
chi ricevette le confidenze di 
Mazzola (tra cui. ha lasciato 
Intendere, anche la propria). 

A questo punto gli Inqui­
renti non possono fare a me­
no di interrogare l'autore di 
queste ammissioni, per veri­
ficarne la validità (e, se men­
te. per scoprire a quale sco­
po). I carabinieri, del resto, 
stanno seguendo proprio que­
ste piste partendo dalla figu­
ra e dalle « indagini » condot­
te dal Mazzola. 

Proprio stamattina un alto 
ufficiale che coordina le in­
dagini, 11 tenente colonnello 

i Del Gaudio, ha detto: «Le 
I "brigate rosse" sono un'eti­

chetta. Ma il contenuto? ». 
Questa mattina, intanto, so­

no iniziati gli interrogatori di 
j una decina di persone, in 
' gran parte donne, presenti 
! nella sede deli'ENPAS (al pia­

no inferiore dello stesso pa-
I lazzo dove ha sede l'MSI) al 
; momento degli spari. 

A Mestre, invece, i carabi­
nieri hanno trovato fin da 
domenica materiale propagan­
distico delle «brigate rosse» 
a casa di persone alle quali 
gli inquirenti rifiutano signi­
ficativamente di attribuire un 
colore politico. Sono di de­
stra? Una voce afferma di si; 
ufficialmente però si dice so-

f* Io che quel ritrovamento co­
stituisce un punto fermo nel­
le indagini. 

La questura, intanto, asse­
condata dalla procura sta 
puntando alla Identificazione 
dei due «killers»; una pista 
sarebbe confortante: potrebbe 
portare all'imminente identifi­
cazione di un giovane che 
avrebbe acquistato i lucchetti 

«Yale» abbinati alle catenelle 
rinvenute nella stanza del du­
plice omicidio. 

Michele Sartori 

un per 
giovani antifascisti 
Dal '56 iscritto al nostro partito era in prima fila nella lotta contro i 
teppisti neri • Le ripetute provocazioni squadriste in questa zona di antica 
tradizione democratica - Il manifesto che affiggeva quando è stato col­
pito chiedeva «più lavoro, più democrazia, isolamento dei fascisti» 

i 

attentati. Difatti era calmo e 
disteso, come gli stessi fun­
zionari riconfermano oggi. La 
tesi del suicidio, quindi, non 
sta in piedi, non trova moti­
vazioni logiche. 

Che cosa accadde, dunque, 
in quelle ore? Quale fu esat­
tamente il contenuto dell'in­
terrogatorio? il commissario 
Calabresi, barbaramente as­
sassinato il 17 maggio del 
1972, non potrà dirlo. Cara­
cuta può sostenere che chi 
conduceva l'interrogatorio era 
il suo superiore e che lui, a 
cinque anni di distanza, non 
può rammentare tutti i par­
ticolari di quella sera. Il ca­
pitano Lo Grano può ripetere 
che, la sera del 16 dicembre, 
si era trovato per puro caso 
in questura. 

Entrambi gli indiziati per 
la morte di Pinelli. hanno ne­
gato che siano state usate 
violenze all'anarchico. Duran­
te la seconda perizia, svoltasi 
dopo l'esumazione del cada­
vere, venne però riscontrata 
una frattura all'epistrofeo. dif­
ficilmente spiegabile con la 
caduta. Cosi, anche dopo gli 
interrogatori di oggi, le do­
mande angosciose sulla fine 
di Pinelli rimangono aperte. 

Domani saranno interrogati 
il maresciallo Vito Panessa e 
il brigadiere Carlo Mainardi. 
Venerdì sarà la volta del dott. 
Allegra e dell'allora questore 
di Milano. Marcello Guida. 
Stamane avrebbe dovuto es­
sere interrogato anche il bri­
gadiere Pietro Mucilli: egli 
però, non è potuto venire a 
Milano perché malato. 

Ibio Paolucci 

(Dalla prima pagina) 
ore si è atteso l'arrivo del so­
stituto procuratore della Re­
pubblica di Enna, dottor Zot-
ti, e del medico legale. Solo 
allora si è potuto rimuovere 
il corpo insanguinato. 

Le indagini si sono avviate 
con lentezza; si e cercato di 
ricostruire la dinamica del­
l'assassinio. Sul movente po­
litico dell'uccisione non ci so­
no dubbi: tra Alessandro Bat­
toli e Vittorio Ingria non 
c'erano mai stati rapporti, 
tranne quelli della reciproca 
conoscenza, fatto normale in 
un paese di quindicimila abi­
tanti come Barra franca. 

Di Bartoli si sa che era sta­
to candidato lo scorso anno 
nella lista del MSI per le ele­
zioni amministrative ed era ri­
sultato il primo dei non e-
letti. ., . 

Insieme al sostituto procu­
ratore Zotti, conducono le in­
dagini il maresciallo Jannelh 
della polizia scientifica e il 
dirigente dell'ufficio politico 
della questura di Enna, "Fraz­
zi. Gli inquirenti hanno tenu­
to una prima riunione verso 
le 14, dopo avere sentito i pri­
mi testimoni al fatto. Nel 
frattempo il cadavere è stato 
trasferito all'obitorio del ci­
mitero a disposizione dell'au­
torità giudiziaria. 

Nel pomeriggio si è pro­
ceduto invece ad interrogare 
l'omicida. 

I comunisti di Barrafranca 
hanno annunciato che il fe­
retro del compagno Vittorio 
Ingria sarà esposto nei locali 
della sezione. E' già arrivata 
a Barrafranca una delegazione 
di dirigenti regionali e 
provinciali del partito gui­
data dal compagno Achil­
le Occhetto, membro del­
la direzione e segretario 
regionale; è presente pure 
una delegazione della CGIL 
guidata dal segretario pro­
vinciale Boggio. 

Per venerdì, quando ci sa­
ranno i funerali saranno effet­
tuate fermate in tutti i posti di 
lavoro della zona e delegazioni 
di decine di comuni si porte­
ranno a Barrafranca. 

Una prima eco dei fatti si è 
avuta all'Assemblea regionale 
siciliana dove l'on. Fasino. pre­
sidente dell'Assemblea e l'ono­
revole Bonfiglio. presidente del­
la giunta regionale hanno e-
spresso una ferma denuncia 
sulla violenza neofascista. 

Della delegazione del partito 
fanno parte i compagni onore­
vole Pompeo ColajannL della 
presidenza nazionale dell'ANPI. 
i parlamentari on. Rindone e 
La Marca: il compagno Gioac­
chino Vizzini della segreteria 
regionale. 

I funerali del compagno In­
gria si svolgeranno venerdì con 
una grande manifestazione di 
massa della zona. Saranno pre­
senti delegazioni operaie di di­
versi comuni. 

Dichiarazione 
del compagno 

Occhetto 

Il cmnvagno Achille Occhet­
to, membro della Direzione 
del Partito e segretario re­
gionale della Sicilia, ha rila­
sciato la seguente dichiara­
zione: ' 

«A Barrafranca, nel cuore 
della Sicilia, con criminale 
freddezza, un esponente del 
MSI ha vilmente assassinato 
un nostro compagno, Vittorio 
Ingria, consigliere comunale 
del nostro partito. La notizia 
dell'efferato delitto è appresa 
con sdegno dai comunisti sici­
liani che vedono cadere un lo­
ro fedele compagno nella trin­
cea della lotta antifascista. 
Con lo stesso slancio, infatti, 
con cui aveva partecipato alle 
occupazioni delle terre negli 
anni '50, il nostro compagno 
era stato l'animatore dell'aper­
tura avvenuta proprio ieri l'al­
tro di un circolo unitario an­
tifascista. 

« Questo delitto nasce in un 
clima di odio, di cui porta la 
piena responsabilità il tipo di 
propaganda dei giornali del 
MSI che spinge alla violenza e 
alla disperazione. Contro que­
sto clima di odio, contro que­
sta continua istigazione alla 
violenza, appena un mese fa. 
dopo la strage di Brescia, era 
venuta la ferma risposta di 
tutte le forze sane della na­
zione, segnando anche in Si­
cilia e a Barrafranca — sto­
rico paese di lotte di minato­
ri e contadini — uno dei mo­
menti più alti della mobilita­
zione popolare. 

« I quattro colpi di pistola 
esplosi dal missino di Barra-
franca costituiscono la rabbio­
sa risposta di chi sente attor­
no a sé il vuoto e l'isolamen­
to. I comunisti, che deli'odier-
no, largo schieramento di mo­
bilitazione e di lotta antifa­
scista sono parte determinan­
te, dinanzi al loro compagno 
assassinato e al lutto della sua 
famiglia, alla quale esprimono 
la loro fraterna commossa so­
lidarietà, non considerano suf­
ficiente il fatto che il fascista 
assassino sia stato già affida­
to alla giustizia. Essi, consape­
voli della loro responsabilità, 
fanno ancora una volta appel­
lo alla mobilitazione unitaria, 
perchè venga riconfermata la 
ferma volontà di sbarrare la 
strada al fascismo, assicuran­
do al nostro paese uno sbocco 
democratico, attraverso una 
politica di rinnovamento, di 
risanamento e di riforme». 

Nostro servizio 
BARRAFKANCA. 25. 

Proprio davanti al circolo « 23 
aprile 19-15 » di Barrafranca 
alle 14, ciucine ore dopo l'ucci­
sione del compagno Vittorino 
Ingria, un gruppo di missini 
tonta vanamente di avvalorare 
le tesi più improbabili a discol­
pa dell'omicida. Non trovano 
nessun credito, la popolazione 
li isola, con calma ma con fer­
mezza: (ina a Barrafranca la 
tradizione democratica è forte 
e avanzatissima, il movimento 
contadino ha toccato in queste 
zone nel dopoguerra i punti più 
alti nella lotta annosa contro la 
mafia del feudo. 

Il marchio fascista è. del le­
sto, inequivocabile: l'omicida, 
Alessandro Bartoli. è un notis­
simo caporione missino, candi­
dato alle ultime elezioni ammi­
nistrative («iugno 1U7.1) nella 
lista del Movimento sociale ita­
liano. primo aei non eletti. Ave­
va numerosi e disparati inca­
richi: agente della SIAE. vicino 
agli ambienti dell'Intendenza di 
finanza, tassista, godeva ila anni 
dell'appalto per la traduzione 
dei detenuti. 

Ora qualcuno cerca di co-
prirlo: « Il gesto di un folle », 
dicono. Oppure: « Una rissa tra­
gica... ». .Ma svariati fatti, dal­
l'impressionante catena di pro­
vocazioni anticomuniste rimaste 
pressoché impunite che hanno 
preceduto il delitto, sino alla 
stessa ricostruzione della dina­
mica dell'omicidio, testimonia­
no una precisa volontà di pro­
vocazione e di intimidazione. 

Per dare una versione addo­
mesticata del delitto, si è mobi­
litata la sezione del Movimento 
sociale: dai carabinieri si sono 
recati, a pochi minuti dall'arre­
sto del Bartoli, « per testimo­
niare » un insegnante, un me­
dico e un giovane, tutti e tre 
iscritti al MSI. I tre « testimo­
ni » in realtà spalleggiavano il 
loro camerata stamane alle 
10.30, quando questi, con una 
rivoltella in tasca, apostrofò il 
compagno Ingria che stava af­
figgendo un manifesto murale 
davanti alla porta del circolo. 

I tre fascisti hanno dichiara­
to che Bartoli avrebbe agito 
« per direndersi ». hanno addi­
rittura affermato che il compa­
gno Ingria sarebbe stato «an-
ch'egli armato ». In realtà la 
« arma » del compagno ucciso 
i carabinieri l'hanno trovata per 
terra accanto alla pozza di san­
gue su cui il corpo, coperto da 
un telone, è rimasto per diverse 
ore stamane in attesa dell'arri­
vo del procuratore della Repub­
blica di Enna. Si tratta di un 
pezzo di fil di ferro attorciglia­
to, di cui Ingria si stava ser­
vendo per affiggere il manife­
sto sulla porta del e 25 aprile ». 

C'è poi una testimonianza che 
taglia corto con qualunque ten­
tativo di alzare il polverone: 
essa è stata raccolta dai com­
pagni della Federazione di En­
na. Si tratta di un anziano pen­
sionato. che attirato dallo scam­
bio di battute tra Ingria e i suoi 
aggressori, si era affacciato 
sulla soglia di una farmacia 
a quattro passi dal luogo del 
delitto ed ha assistito alla scena. 

Ingria stava di fronte al suo 
aggressore — ha dichiarato — 
senza accennare alcun gesto di 
reazione violenta. « Era sull'at­
tenti. come un soldato». Poi ha 
tagliato corto: «Con voi fa­
scisti noi non abbiamo nulla da 
dire ». 

Ma al di là della cronaca, in 
quale clima è maturato questo 
efferato delitto fascista? Una 
lunga serie di provocazioni che 
ha avuto per protagonisti pro­
prio gli esponenti fascisti im­
plicati nel delitto di stamane, e 
primo fra tutti il caporione Bar­
toli, costituisce il precedente lo­
gico dell'uccisione di Vittorino 
Ingria. un vecchio militante 
(era iscritto dal '56). rientrato 
dall'emigrazione solo due anni 
addietro, sempre in prima fila 
nelle lotte. « Generoso, combat-
tivo e onesto ». lo ricordano con 
le lacrime negli occhi stasera 
in sezione. 

L'armo scorso la sede comu­
nista di Barrafranca era stata 
oggetto di un inquietante e ri­
petuto tentativo di intimidazio­
ne. Prima erano arrivate ai 
compagni alcune lettere < ano­
nime ». I messaggi erano im­
prontati al più «maccato stile 
squadristico: e Vi distruggere­
mo. Bruceremo la vostra se­
zione ». Qualche giorno dopo, 
nottetempo, un commando di 
teppisti aveva imbrattato i muri 
estemi del locale, stampiglian­
dovi Io stemma del sedicente 
« Fronte della gioventù ». 

A stilare un rapporto di de 
nuncia circostanziata sui fatti 
era stato proprio Ingria: lo ave­
va portato egli stesso in caser 
ma ai carabinieri. Anche per i 
militi non c'era stato dubbio 
alcuno sulla matrice fascista 
della provocaz.ione: avevano 
convocato in caserma gli espo 
nenti missini di Barrafranca. 
tra essi proprio uno di quelli 
presentatosi stamane a «testi­
moniare » sull'assassinio. Ave­
vano importo loro di cancellare 
le scritte. 

Ancora: il saldo antifascismo 
del compagno Ingria. la sua net­
ta avversione alle violenze nere 
erano fatti noti a tutti. In con­
siglio comunale, appena eletto. 
fu proprio lui a protestare vi­
bratamente per la concessione 

| dell'aula consiliare a un depu­
tato fascista catanese, Trantmo, 

| che era stato chiamato a Bar 
j rafranca dalla sezione del MSI 
; per tenervi una squallida <r con 
| ferenza. giusto a pochi siomi 

dal golpe reazionario in Cile ». 
I Insieme a Ingria centinaia di 
| militanti e di democratici ave­

vano bloccato l'ingresso del mu­
nicipio all'arrivo del deputato 

! fascista, che aveva dovuto n-
! nunciare a parlare. Anche al­

lora altre provocazione « anoni­
me » erano piovute alla Sezione. 
senza che alcuna delle autorità 
si muovesse per acciuffare i re­
sponsabili. 

Fino a giungere in questi 
giorni: Ingria. colpito come tan­
ti. tutti gli altri compagni dal­
l'orrendo crimine fascista di 
Brescia si era recato in sezio 
ne; aveva annunciato la sua in­
tenzione di promuovere tra i 
giovani di Barrafranca un co­
mitato largamente unitario an­
tifascista. per isolare anche in 
paese gli amici dei massacra­
tori neri. Possedeva un € piano­
terra » in pieno centro: volle 
fame la sede del nuovo Circolo. 
Nel manifesto murale che stava 
per affiggere oggi sulla porta 
del « 25 aprile » aveva scritto. 
rivolto ai giovani, clic « occorre 
organizzarsi, discutere demo­
craticamente, dare battaglia 
per lo sviluppo della zona ner 
ottenere nuovi posti di lavoro. 
più democrazia, isolando i tep­
pisti neri ». 

Vincenzo Vasìle 

Cordoglio 
e protesta 
al festival 

di Bari 
BARI, 25 

Il Festival nazionale de 
l'Unità, in corso a Bari, ha 
questa sera sospeso breve­
mente ogni attività in se­
gno di protesta per il nuovo 
barbaro crimine fascista, e 
di cordoglio per l'assassinio 
del compagno Vittorino In­
gria. La solenne protesta ha 
coinvolto migliaia di citta­
dini presenti nella cittadella 
del festival e in tutti gli 
altri luoghi della città e del­
la regione dove erano in cor­
so iniziative legate alla ma­
nifestazione di apertura del­
la campagna per la stampa 
comunista. 

Ovunque la protesta — e 
in particolare nella cittadel­
la. dove il sacrificio del com­
pagno Ingria è stato comme­
morato alla presenza di cen­
tinaia di quadri del partito 
di tutto il Mezzogiorno, nel 
corso di un dibattito sullo 
stato del partito nel Sud — 
è stata caratterizzata da una 
forte mobilitazione di tutti 1 
compagni per estendere la 
denuncia delle responsabili­
tà per il perdurare della vio­
lenza criminale fascista, e 
la più larga protesta unita­
ria. 

Interrogazione 
PCI 

I deputati comunisti Mancuso. 
Malagugini. La Marca. Gugliel-

i mino. La Torre. Bisignani han­
no rivolto un'interrogazione al 
ministro degli Interni per sa­
pere come si sono svolti i fatti 
che hanno portato all'assassi­
nio del consigliere comunale co­
munista Vittorino Ingria di Bar­
rafranca (Enna) da parte del-

j 1* attivista missino Alessandro 
Bartoli che lo ha colpito a mor­
te mentre stava affiggendo un 
manifesto antifascista. 

Il giovane fascista di Brescia 

Morì dilaniato mentre 
aspettava un complice? 

BRESCIA. 25 
Vertice degli inquirenti per 

tutta la mattinata nell'ufficio 
del giudice istruttore dottor 
Giovanni Arcai, all'ultimo pia­
no del tribunale. 

I dattilografi hanno lavora­
to incessantemente per quasi 
tutta la mattinata. Pare ab­
biano preparato una nuova se­
rie di mandati di comparizio­
ne per i prossimi dieci giorni. 
Si è con ogni probabilità par­
lato anche del materiale sco­
perto dal carabinieri,, nel gior­
ni scorsi, ed in particolare di 
un grosso rinvenimento di ar­
mi in Val Trompia 

Stando alle indiscrezioni rac­

colte sulle prime risultanze pe­
ritali sulla morte di Silvio 
Ferrari il giovane fascista di 
« Anno zero » saltato in ari» 
con la propria motoretta nel­
la notte fra il 19 e il 20 mag­
gio scorso, sembra sia stato ac­
certato che jl giovane, al mo­
mento della deflagrazione, era 
fermo con I piedi appoggiati 
per terra 

Silvio Ferrari stava aspet­
tando qualcuno? Rimane più 
che mai vivo l'interrogativo 
sul nome del complice che 
doveva risiedere nei pressi del 
luogo in cui il giovane fasci­
sta stava aspettando. all'Ini­
zio di piazza del Me rea», 


